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Questa sarà al Politeama 

Recita di "Re Lear" 
per una fabbrica 

occupata di Genova 
La solidarietà dagli attori dal Piccolo di M i 
lano con gli oparal dalla Pettinatura Bialla 

GENOVA. 8. 
Domani sera, al Politeama 

genovese, la compagnia del 
Piccolo Teatro di Milano, de
dicherà la recita di Re Lear 
Alle lavoratrici ed al lavora
tori della « Pettinatura Blel-
la», la fabbrica della Val Fol-
cevera occupata da due me
si In difesa del posto di la
voro e del salario. 

Già una volta, e precisa
mente la mattina di domeni
ca 27 ottobre, attrici e atto
ri della compagnia del Re 
Lear si erano incontrati, nel
la fabbrica occupata, con la
voratori e lavoratrici e con 
centinaia di cittadini accorsi 

a testimoniare la loro totale, 
piena solidarietà: In quell'oc
casione con gli attori del Pic
colo di Milano erano anche 
auelli dello Stabile di Genova, 

1 Teatro Aperto e del Grup
po Nuova Musica. Fu allora 
che gli attori del Piccolo di 
Milano si impegnarono a de
dicare una rappresentazione 
alle maestranze In lotta. 

Cosi, domani 6era, l'Inizia
tiva sarà annunciata al pub
blico, in sala saranno riser
vati un certo numero di po
sti al Consiglio di fabbrica e, 
alla fine della rappresentazio
ne, sarà lanciata una sotto
scrizione per sostenere la bat
taglia delle maestranze, 

All'Autunno napoletano 

giovane 
La rassegna, che presenta interpreti vincitori di concorsi 
intemazionali, aperta all'Auditorium delia RAI dalla 
violinista Rasma Lielmane e dal pianista Robert Benz 

Nostro servizio 
NAPOLI. 8 

Dopo una pausa di qualche 
settimana, quasi a riprender 
lena. l'Autunno musicale na
poletano è ritornato alla ri
balta della vita culturale e 
artistica della città. 

Dopo il festival dell'opera 
buffa, organizzato dalla Re
gione e dall'Azienda di cura 
e turismo, la RAI, che pure 
aveva dato a quella manife
stazione un largo contributo, 

Importante rassegna di film a Bologna 

Il cinema degli svizzeri 
dalla sociologia all'arte 

Venti opere in undici giorni, dalla « Paloma » di Schmid al!'« Invito » di Goretta 
Il ruolo « sovversivo » della lingua italiana e del tema dell'immigrazione 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, 8 

Da qualche giorno una se-
clone della Biennale-Cinema 
di Venezia si è « prolungata » 
a Bologna. E' la sezione del 
cinema' svizzero o meglio del 
cinema «degli svizzeri», che 
nel capoluogo emiliano sta 
dando luogo a una rassegna 
organica e ancor più com-

f tleta, iniziata l'altro ieri con 
usinghlero successo al «Ro

ma-d'essai », il locale cultural
mente gestito dalla commis
sione cinema del Comune. 
Tra 1 patrocinatori dell'ini
ziativa c'è il Sindacato Na
zionale dei Critici Cinemato
grafici (da domani in conve
gno a Ferrara) e c'è la Mo
stra internazionale del cine
ma libero di Porretta Terme, 
che per quest'anno ha dovu
to r i r n l n r i n T P nll'aHftRa. PJZJVI.-
sizfone sull'erotismo, speran
do di poterla finalmente va
rare nella - prossima prima
vera. -

Dal 6 al 16 novembre, un
dici giorni di film svizzeri, 
della Svizzera francese, tede
sca e anche italiana: chi po
teva immaginarlo solo pochi 
anni fa? Nell'albergo che ci 
ospita il portiere ci ha su
bito chiesto: ma esiste un 
cinema svizzero? Cinque . an
ni fa la risposta sarebbe sta
t a negativa. Invece proprio 
oggi esce a Milano, in proie
zione pubblica, L'invito del 
ginevrino Claude Goretta, 
Premio della Giuria a Can
nes nel 1973 e che qui con
cluderà sabato venturo, per 
poi rimanere in cartellone, la 
rassegna aperta dal film ovtz-
zero-tedesco La paloma, di 
Daniel Schmid. Il programma 
contempla dodici opere proiet
ta te al pomeriggio e alla se
ra, più altre otto cui saran
no riservate le « mattinate in
formative». Il cinema svizze
ro, dunque, esiste. 

Esiste come quantità e, di
ciamolo subito, anche come 
qualità. Da qualche tempo i 
vari festival ne recavano te
stimonianza. Da Ginevra i 
nomi di Goretta, Tanner. 
Soutter si erano affermati tra 
quelli interessanti del cine
ma europeo d'oggi. Da Zuri
go sono venuti recentemente 
quelli dei più giovani Schmid 
e Koerfer. Un nome come Al
varo Bizzarri, familiare ai 
nostri lettori, richiama al ci
nema-documento sul proble-

E' morto l'attrice 

Helene Thimig 

vedova di 

Max Reinhardt 

- * VIENNA» 8. 
L'insigne ""' attrice Helene 

Thimig, vedova di Max Rei
nhardt, è morta ieri a Vien
na per embolia polmonare al
l'età di 85 anni. Era nata in 
una famiglia di artisti: suo 
padre Hugo, valente attore, 
diventò poi direttore del 
Burgtheater; I suoi due fra
telli Hermann e Hans sono 
famosi nel mondo teatrale di 
lingua tedesca. 

Helene Thimig cominciò la 
carriera artistica nel 1907 a 
Baden. Andò poi a Berlino. 
dove collaborò con Max Rei
nhardt, e con lui emigrò in 
America dopo l'anuchluu na
zista. Dopo la guerra riprese 
a recitare in Europa e dal 
1948 al 1954 è stata direttri
ce de! Seminarlo Reinhardt. 
Ella ha interpretato grandi 
figure del'a letteratura mon
diale. da TfigenU a i Antigo
ne. a Ofel'a. alla verone di 
Or'eanv e ha ranireyentato 
innumer'vol' p^rs*na*«rl del 
rep^orlo classici e nwW-
no; ha anche d'ratto 'a regia 
d' alcuni dramm'. ad esVm-

t!o La leqaen<1a <li nqnuno di 
Tofmannstha! a Salisburgo 

Ha ricevuto wm !*ro re onori
ficenze, tra cui l'anello d'o-

deJl'ONU. 

ma dell'immigrazione Italia
na, che è poi l'angolazione di 
fondo, quella decisiva, da cui 
inquadrare la cattiva coscien
za della borghesia - svizzera. 
Lo dimostra egregiamente un 
collega svizzero italiano, Gu
glielmo Volonterio, nei due 
notevoli saggi scritti per 11 
fascicolo della Biennale e per 
il catalogo bolognese. •••... 

A Venezia la dispersione dei 
film in diversi luoghi e in 
date lontane non permetteva 
il discorso unitario che qui 
a Bologna si può, sul nuovo 
fenomeno, almeno tentare. Si 
può anche, per la prima voi-
ta, verificare sul vivo la fun
zione di apertura e di stimo
lo che la Biennale 6i è as
sunta. Oltre che al Cinema 
d'essai, i film sugli emigrati 
vengono presentati a cura dei 
circoli aziendali cittadini. 

Dal 1964, quando Alexander 
"Seller, Un regista « per di più 
svizzero», documentò in Sia
mo italiani la realtà dell'im
migrazione, al 1974 In cui è 
uscito, sul problema dei 
« frontalieri ». cioè degli Ita
liani che lavorano ma non 
possono abitare In Svizzera, 
Cerchiamo per subito operai, 
offriamo», del ticinese Villi 
Herman, sono ormai dieci an
ni di cinema su un argomento-

tabù. Volonterio può già ab
bozzarne la storia e ricordare 
come tutti questi film, dal 
primo all'ultimo, siano stati 
contrastati. Ignorati o sotto
valutati. Senza contare Biz
zarri, che è italiano, e la tri
logia messa assieme con tanti 
sacrifici e difficoltà da lui e 
dal collettivo della Colonia 
Libera di Bienne (Il treno del 
sud, Lo stagionale. Il rovescio 
della medaglia), l'ultimissimo 
caso è quello di Herman, che 
ha ricevuto al Festival di 
Nyon il premia in danaro 
della televisione svizzera, la 
quale evidentemente preferi
sce pagare l'autore che pa
gare (e proiettare) il suo do
cumentario. - • 

Il primo di questi a fatti 
spiacevoli» risale appunto a 
dieci anni fa, allorché Seller 
non si lasciò sfuggire lo sfo
go razzista di una vecchia 
benpensante, la quale accusa 
un lavoratore italiano di aver 
comprato in un negozio «sviz
zero» ben ventisette tavolet
te di cioccolato. Non verran
no mica qui ad esaurirci ie 
scorte?, è l'interrogativo sot
teso alla denuncia. Ed è la 
grande, nascosta, lnconfessata 
paura della borghesia, quella 
di potere un giorno avere fa
me a sua volta, e che sotto 
forma di apologo narrativo li 
regista Jean-Louis Roy, uno 
del «Gruppo dei Cinque» di 
Ginevra, ha proposto nel 1970 
in Black-out («(Buio totale»), 
il film presentato oggi alla 
rassegna. 
• L'apologo sembra Inventato, 

ma non lo è. E* invece basa
to su un fatto di cronaca di 
cui parlarono I giornali. Due 
anziani e « onorai ' » coniugi, 
giunti alla fine della vita ma 
sconvolti da - quella paura, 
ammassano in casa quintali 
di provviste. Il loro rifugio 
simboleggia evidentemente la 
Svizzera, «minacciata» dalla 
immigrazione straniera. La 
Svizzera che si rinchiude in 
•e stessa, si isola costituen
do, secondo l'ammonimento 
del governo, un magazzino di 
viveri organizzato in modo 
militare. Ogni contatto con 
l'esterno è spezzato ma, ahi
mé, rimane il filo del telefo
no. Il telefono squilla nel « ri
dotto» producendo angoscia. 
La voce è italiana (pronto! 
prontoI) e cerca, figurarsi, la 
sede di un Sindacato. Da que
sta parte del filo, silenzio. 
Dall'altra prima di staccare, 
l'esplosione: a Ma che paese 
di merdai », E' da questo film. 
secondo Volonterio. che biso
gnerebbe partire per ogni 
rassegna del cinema svizzero. 

Bologna è partita, al con
trario, con La paloma, ponen
do l'accento pJù sull'aspetto 
artistico che sociologico. E 
non ha fatto male sebbene, 
per capire meglio la posizio
ne di Daniel Schmid, sia in-
dispensabile vedere 11 suo pri
mo film Questa notte o mai 
più (1972), già apparso a Ve-
nezia e qui programmato per 
lunedi. Il tema è la cena cne, 
seguendo un'antica consuetu

dine 1 padroni offrono alla 
servitù. Per una sera dell'an
no, dalle otto a mezzanotte, 
1 ruoli sono invertiti: 1 pa
droni servono, 1 servitori man
giano. E c'è anche uno spet
tacolo teatrale a divertire -1 
domestici; anzi, rappresen
tando la morte di Madame Bo
vary, I commedianti cercano 

t dl farli riflettere, di renderli 
^coscienti. Ma lo sforzo è va-
•; no, perché chi è servo da 
sempre non ha altro Ideale 
che quello di specchiarsi nel 
padrone, e in fondo l'artista, 
pensa Schmid, non è che il 
buffone del potere. L'artista 
borghese, naturalmente. 

Con La paloma (1974) il di
scorso di Schmid si fa appa
rentemente più svincolato, 
tutto perso dietro il proprio 
delirio visionarlo e barocco. 
Un night-club anni Trenta, 
ima cantante alla Marlene 
Dietrich detta~Lff"p"arowa7"ti-
sica come la Traviata, un con
te dagli occhi bovini folle
mente innamorato che la gua
risce e ne fa la signora del 
proprio castello sul lago.' il 
tradimento di lei che vorreb
be fuggire con l'amante e 
chiede al marito i soldi per 
continuare a vivere nel lus
so, 11 conte che rifiuta e la 
donna che, - perduta la fede 
nell'amore di lui, si vendica 
atrocemente facendo in mo
do che, tre anni dopo la pro
pria morte procuratasi col 
veleno, e col proprio corpo 
ancora perfettamente conser
vato nella bara, egli sia co
stretto, avendo giurato di os
servare alla lettera il suo te
stamento, a sezionarla nella 
tomba per traslarne i resti 
nella cappella di famiglia,. 
mentre lei ridacchia come se 
le facessero il solletico. C'è 
di tutto, ma proprio di tutto. 
perché la scorza del film sia 
quella del melodramma (1 due 
perfino cantano, sullo sfondo 
di una montagna e con un 
angioletto, ma alquanto equi
voco, in cielo), e di un me
lodramma di retroguardia. 

Ma, a parte la forza maca
bra delle indagini, la sostan
za è diversa. Da un lato l'au
tore è morbosamente attrat
to dai modelli borghesi e dal 
cinema espressionista d'altri 
tempi che li rifletteva, dal
l'altro se ne distanzia, li ri
guarda criticamente e, attra
verso l'esagerazione, li rende 
grotteschi e 11 polverizza. 
Schmid, educato a Berlino. 
porta nel cinema svizzero il 
gusto dell'artificiale, del fal
so, del magniloquente, dell'or
rido, in una parola del kitsch, 
traendone magici effetti, dila
tandolo nell'assurdo, e nello 
stesso tempo scomponendolo. 
vivisezionandolo con un'ope
razione distruttiva, cui 11 ca
davere della borghesia reagi
sce con gli ultimi sghignazzi. 
Per la sequenza sulla tomba 
il regista si avvale, lasciando 
lo scempio all'immaginazione 
dello spettatore, della stessa 
prospettiva ironica magistral
mente impiegata dal regista 
belga André Delvaux nella 
« lezione d'anatomia » del suo 
primo film L'uomo dal cra
nio rasato, di cui vi parlam
mo quest'anno da Verona. 

Se il Belgio è un paese bi
lingue, la Svizzera è addirit
tura trilingue, e I registi del 
suo cinema ne sono consci. 
Non per niente, infatti, in 
Questa notte o mai più l'at-
tore-clown che tenta di indur
re i servi alla presa di co
scienza, parla italiano. Non 
per niente, alla madre del 
conte che le si rivolge in 
francese (lingua internaziona
le dell'aristocrazia ottocente
sca), la Paloma risponde osti
natamente in tedesco (lingua 
del postribolo affermata da 
Marlene, ma anche lingua 
dei nuovi padroni della terra 
svizzera). Non per niente l'at
tore Francois Simon, figlio 
del vecchio Michel e interpre
te di molti film svizzeri, da 
Le fou (presentato ieri) a 
L'invitation per restare a Go
retta. quale protagonista del
la Morte del direttore del cir
co delle pulci vorrà anche 
lui, pur essendo di estrazione 
e cultura francete, esprimer
si in tedesco: la lingua di 
Marx, di Brecht e del primo 
proletariato rivoluzionario. 

Ugo Casiraghi 

ha voluto gestire l'Autunno 
in maniera esclusiva, ripro
ponendo una formula speri
mentata con grande successo 
lo scorso anno. Vale a dire 
che 11 nuovo ciclo di manife
stazioni si basa su una rasse
gna di vincitori di concorsi 
Internazionali: .giovani con
certisti spesso alla vigilia di 
Intraprendere la loro carrie
ra, con la fondata possibilità, 
in alcuni casi, di percorrere 
rapidamente la spinosa via 
che conduce alla celebrità. ... 

Il pubblico, pronto per una 
sua lodevole Inclinazione a 
esser solidale con chi, giova
ne di anni, mira al successo, 
ed anche perchè attratto dal 
nuovo, è Intervenuto In mas
sa al primo concerto del ci
clo, avvenuto l'altra sera al
l'Auditorio RAT-TV. Il con
sueto apparato di telecamere, 
di cavi elettrici, di riflettori 

a volontà, si è messo pun
tualmente in moto per con
sacrare ad una immediata 
notorietà la violinista lettone 
Rasma Lielmane ed 11 piani
sta jugoslavo Robert Benz. A 
fare gli onori di casa era an
cora una volta Aba Cercato, -
espertissima di questi ceri
moniali televisivi che. a se
guirli dietro le quinte, appaio
no a volte come un mecca
nismo suscettibile di avarie e 
di ritardi, prima di arrivare 
ben . oleati e - laccati, attra
verso i, 11 video, nelle nostre 
case. ** -.'*•-••.,..-.•'.;.--i, ••* -•••:•"--•.'., .--.• 

i - Ottima là prova fornita dai 
due strumentisti, anche se 
abbiamo avuto l'impressione 
di non trovarci alla presenza 
di elementi di eccezionale le
vatura, '•'• come accadde lo 
scorso anno in due o tre casi. 
Ambedue però hanno le carte 
in regola per fare molto be
ne; d'altra parte, la brevità 
d'una prova condizionata da 
molti fattori ci suggerisce, In 
ogni caso, un giudizio cauto. 

Tra i tanti imprevisti che 
fanno parte del mestiere In
trapreso dai nostri giovani 
concertisti, può esserci, a dir
ne una, quello della rottura 
d'una corda nel bel mezzo 
dell'esecuzione; un incidente 
da smontare chiunque. E* 
quanto è accaduto alla violi
nista mentre eseguiva il Con-
certo-ira ro maggiore per vìe 
lino e orchestra di Prokofiev, 
In uno dei passi più scabrosi 
della composizione. Riprende
re a suonare Imperturbabil
mente e con immutata bravu
ra, dopo la pausa resasi ne
cessaria per cambiare la cor
da, è già una qualità degna 
della massima considerazione 
che si assomma a quelle di 
ordine tecnico e Interpretatl-

: vo poste in luce da Rasma 
Lielmane. 

Robert Benz, dal canto suo, 
aveva ben meritato il succes
so decretatogli dal pubblico, 
distinguendosi soprattutto nel-
l'eseguire la Sonata in re 
maggiore di Domenico Scar
latti, con ' fluidissimo tocco 
pianistico e perfetto dosaggio 
del chiaroscuro, senza peral
tro demeritare interpretando 
successivamente il Rondò in 
sol maggiore di Beethoven. 
ì'Eludès pour les degrés chro-
matiques di Debussy e la 
Sonata n. 3 di Prokofiev. 

Al successo lusinghiero del 
primo concerto ha contribui
to l'Orchestra -.: Alessandro 
Scarlatti, diretta da Fran
co Caracciolo, applauditissimo 
dopo l'esecuzione della Ou
verture giocosa op. 38 di Fer
ruccio Busonl, che ha dato 
l'avvio alla serata. 

Sandro Rossi 

Costituita a 

Mola di Bari 

la Compagnia 

Teatro Sud 
BARI, 8 

Il Gruppo universitario tea
trale «PJ>. Pesce» di Mola 
di Bari ha costituito la Com
pagnia Teatro Sud. 

Il GOT, che agisce da alcuni 
anni, ha al suo attivo varie 
rappresentazioni. Tra le prin
cipali, meritano di essere ri
cordate due regie di Eduardo 
De Filippo {Dolore sotto chia
ve del novembre 70, L'arte 
della commedia del maggio 
'73, presso il Teatro Comunale 
N. Van Westerhout di Mo
la), una regia di Alessandro 
Brissoni (Le bugie con le 
gambs lunghe, novembre 73), 
un collettivo di gruppo firma
to da Vittorio Capotorto (Il 
maestro Pip, di Nello Saito, 
aprile *74). 

La Compagnia Teatro Sud, 
formata da dodici elementi 
che insieme ad altri giovani 
restano l'elemento portante 
del GUT stesso, ha in pro
gramma per la stagione 74-
75: Montserrat di Emanuel 
Robtes per la regia di Brissoni, 
atorni di lotta con DI Vitto
rio, di Nicola Saponaro (Col
lettivo del Gruppo) e Molto 
rumore per nulla di Shake
speare per la regia di Bri*-
«mi. 

prime 
Cinema 'v.\;' 

Un Amleto di meno 
A un anno e mezzo dalla 

sua presentazione al Festi
val di Cannes 1973, giunge 
sullo schermo di una piccola 
sala romana la più recente 
fatica cinematografica di 
Carmelo Bene, Un Amleto di 
meno. Il titolo è trat to dalla 
frase finale di Amleto, o le 
conseguenze della pietà filia
le, una delle «moralità leg
gendarie» del poeta e scrit
tore francese Jules Laforgue 
(1860-1887), al quale, oltre che 
a Shakespeare, già il regista 
si ero rifatto sulle scene. 

Shakespeare più Laforgue 
più Carmelo Bene più altri 
ancora, insomma. Cosi questo 
Amleto dalla risoluta vocazio
ne istrionica non sembra 
tanto ansioso di vendicare il 
padre, quanto di esordire co
me autore teatrale nella mi
tica Parigi, conducendo seco 
Kate, prima attrice della 
compagnia di commedianti 
venuta a corte. Il suo amore 
è" per Kate, più che per la 
madre o per Ofelia, una scioc
chi na che, se fosse vissuta, 
sarebbe diventata l'amante 
di Fortebraccio, il quale in 
certe cose è un vero turco 
(la citazione viene da Lafor
gue, ma come dimenticare 
Nostra Signora dei Turchi 
dello stesso Bene?). E anche 
il sodalizio con Orazio è al
quanto scontroso, e Orazio, 
contro la tradizione, non ci 
appare come amico leale e de
voto, ma ha la faccia acida 
d'uno scocciatore nato. Più 
« in linea », 6e vogliamo, sono 
il pedantesco Polonio, che il
lustra l'interpretazione freu
diana del mito di Edipo, ap
plicabile anche ed Amleto, il 
re usurpatore e fellone, 11 ser
vile e subdolo Laerte. 

Sta di fatto che, qui, il 
principe danese — recitando 
un copione non 6Uo — ac
cetta molto di malavoglia il 
proprio destino tragico, ' e 
muore nel meno eroico del 
modi. Gli altri (quelli che 
non siano già defunti) gli 
vanno dietro • cadendo • come 
pupazzi; e un vero pupazzo 
assurge al>" trono del paese. 

Come altre volte gli è ac
caduto (e come sempre più 
spesso gli accade, nel cinema 
e nel teatro), Carmelo Bene 
oscilla, in Un Amleto di me
no, tra la reinvenzione criti
ca, la più libera e provoca
toria possibile, d'un testo clas
sico, e il gusto dello spetta

colo. Quest'ultimo finisce per 
prendergli la mano, e per ri
durre a lampi e scorci quelli 
che potevano essere appro
fondimenti esaurienti di una 
situazione o di un personag
gio. Visualmente, il film s'im
pone, con le sue arguzie co-
stumistlche e scenografiche, 
la squisitezza delle immagini 
a colori (tra 1 quali colori 
comunque 11 bianco, anche più 
del nero, ha pur la sua parte 
di gloria), il suo dinamismo 
figurativo, che accoglie e ma
nipola suggestioni pittoriche 
dirette e Indirette. Il piacere 
dell'occhio è fuor di dubbio, 
anche se induce un principio 
di sazietà; meno scintillante, 
e certo più risaputa nella sua 
eclettica impostazione, la co
lonna musicale. Gli attori re
citano efficacemente, secondo 
la prospettiva voluta dall'au
tore: accanto a Carmelo Be
ne, che è ovviamente Amleto, 
bisognerà ricordare almeno 
Lydia Mancinelli, Luigi Mez-
zanotte, Franco Leo, Altiero 
Vincenti, Luciana Cante. , 

ag. sa. 

Romanzo 
popolare y 

• Giulio, caporeparto dell'In
nocenti di Milano, In una tra
sferta al Sud ha tenuto a bat
tesimo Vincenzlna. Dopo di
ciassette anni la ragazza, in
sieme con la famiglia, emi
gra al Nord In cerca di la
voro chiedendo, per questo, 
l'aiuto del padrino. Ma l'in
contro tra Giulio e Vincenzina 
sarà fatale per entrambi: 
convoleranno rapidamente a 
nozze. La differenza d'età tra 
i due coniugi è forte, ma 
Giulio è un focoso marito e 
Vincenzina lo ama. Un figlio 
corona l'unione della coppia. 

Ma, si sa, la vita è strana 
e mutevole. Fortuitamente un 
giorno capita in casa un gio
vane poliziotto meridionale. 
coetaneo e conterraneo della 
ragazza, il quale vuole, .< a 
modo suo, Investigare su una 
manifestazione'-operala che 
gli è costata una botta In te
sta. Verrà messo alla porta 
dagli abitanti del casamento 
della periferia milanese, e per 
di più dovrà . Inghiottire la 
giusta lezione politica di Giu
lio. Ma avrà conosciuto Vin
cenzina; e l'amore tra 1 due 
giovani divampa, come, ap
punto nel vecchi •: romanzi 
«popolari». Giulio ha sentore 
che qualcosa non va e vorreb

be uscire dall'impiccio In ma
niera civile, come si addi
ce ad un uomo maturo, ad 
un operaio Impegnato social
mente e • politicamente. Ma 
non riesce a • controllare la 
gelosia, alimentata da una 

. lettera anonima, e caccia Vin
cenzina di casa. Poi si reca 
dal poliziotto con brutte in
tenzioni, ma scopre che è lui 
l'autore della Ignobile missi
va, scritta, allo scopo di pro
vocare la rottura ed avere la 
donna tut ta per sé. Nel mo
mento stesso in cui Vincenzi
na — che ascolta non vista 
11 colloquio del due uomini — 
si rende conto di essere con-
derata solo un oggetto, farà 
la sua scelta non Ipocrita: 
li abbandonerà entrambi, ri
costruendosi una vita autono
ma di lavoro e anche, a vol
te, di amore. Giulio, ormai 
In pensione e dedito soprat
tutto al gioco delle bocce, ot
terrà, tramite il figlioletto 
che va a prendere ogni gior
no a scuola, di andare a 
pranzo da lei un sabato si e 
uno no. - • '•••• 

Mario Monlcelll ha condot
to la storia con mano felice, 
alutato dagli sceneggiatori 
Age e Scarpelli, dal direttore 
della fotografia Luigi Kuvell-
ler, dalle canzoni di Enzo 
Jannacci e dagli at tori : il 
sempre bravo Ugo Tognazzl, 
una graziosa e pertinente 
Ornella Muti e un simpatico 
Michele Placido.-

Qualche lentezza iniziale è 
riscattata da un finale asciut
to e scabro, lievemente ma
linconico, sulla vecchiaia In
combente. Il dlscorsetto fem
minista è azzeccato e pun
gente. Interessante 11 parla
to: un fantasioso gergo (già 
sperimentato da Age e Scar
pelli in Straziami ma di baci 
saziami di Dino Risi e so
prattutto in Dramma della 
gelosia, di Ettore Scola) - In 
cui si mischiano lingua e dia
letto con curiose incursioni 
nel linguaggio allenante del 
fumetti, della pubblicità, del
la televisione. Con l'aggiùnta 
qui, abbastanza significativa. 
dell'orrenda fraseologia dei 
verbali di questura, che sgor
ga dalla bocca del poliziotto. 

m. ac. 

L'età della pace 
• Di questa «opera secon
da» di Fabio Carpi si è par
lato già più volte sulle no
stre colonne. Ne ha riferito 

Giovanni Cesareo dal Premio 
. Italia (11 film è stato concepì-
; to per la duplice destinazlo* 
• ne, cinematografica e televi
siva) e ancora domenica scor
sa, ampiamente, Ugo Casira
ghi dalla Biennale di Vene
zia, dove L'ttà della pace ha 
avuto un grosso successo e 
ha dato spunto ad animate 
discussioni. -. • -

E' una favola l'Idea che la 
vecchiaia sia l'età della pa
ce. come è Illusorio il con
cetto di una giovinezza feli
ce. Lo diceva Freud, e a lui 
Fabio Carpi si rifa, non sol
tanto nel titolo. Il protagoni
sta della vicenda è un uomo 
quasi ottantenne, ombroso e 
solitario. Ha vissuto virilmen
te la sua vita, partecipando 
t ra l'altro alla difesa della 
Repubblica spagnola; "il ri
cordo di quella esperienza, la 
lettura quotidiana dell'Unità 
sono tra 1 suol pochi conforti. 
Un distacco profondo lo di
vide dal figlio e dalla nuora, 
che egli sente estranei, e che 
giudica vili, conformisti, 
sciocchi. 

Il gran vecchio si rinchiu
de dunque nella sua stanza. 
rifiutandosi di farla pulire o 
imbiancare; parla con la do
mestica, gioca con la nipotlna, 
conversa a gesti con la sti
ratrice dirlmpettala. Ed evade 
nel proprio Inconscio, con
frontandosi con un'altra Im
magine di sé un alter ego pri
mordiale, avversarlo e allea
to nel cammino verso la 
morte. 
. ' L a senilità è vista dunque 
dal regista soprattutto nel 
suo aspetto di condizione e-
sistenziale, e assai meno nei 
suol riflessi sociali (come In 
Umberto D. di De Sica) o po

l i t ic i (nonostante 1 puntua
li e non volgari agganci di 
cui s'è detto). La chiave In
terpretativa della situazione 
proposta. è quella psicanali
tica, ed applicata con ele
ganza forse un po' letteraria, 
non senza il rischio d'una 
certa enigmaticità, almeno a 
livello del dialoghi. 

"" Nel suo • insieme, dopo la 
felice prova d'esordio di Cor
po d'amore,' L'età della pa
ce conferma in Fabio Carpi 
una personalità schiva e sin
golare, nel panorama del cine
ma italiano. Notevole poi l'in
terpretazione dell'attore te
desco O. E. Hasse, e del suo 
adoppio», Il francese • Geor
ges Wilson. Completano de
gnamente il quadro Alberto 
Lionello, Macha Meril, Isa Da
nieli, Lina Polito. 

L'ossessa 
• ' Per * Impadronirsi ' dell'ani
ma di una giovane studentes
sa appassionata di restauro, 
11 demonio ricorre ad un sin
golare stratagemma, che solo 
la sua mente diabolica avreb
be potuto concepire. Per tra
sformare la ragazza In osses
sa, messer Satanasso la «In
troduce» al • sesso mediante 
un antico crocefisso, strumen
to polivalente per plagi occul
ti o no. Dopo un duello a fasi 
alterne con l'esorcista di tur
no, l'invasata farà ritorno al
la vita più candida di prima, 
«biodegradata» e • disintossi
cata ad ogni livello. 

Che dire di questo horror 
casereccio di Mario Gariazzo, 
che ricalca con passo non pro
prio grazioso le orme del fa
migerato film di William 
Frledkln? Rozzo e repellente 
è forse dir poco, oppure sa 
troppo di «giudizio». A defi
nire 11 film nel modo più ap
propriato sono, per una volta, 
gli spettatori, i quali si sca
tenano In un happening stre
pitoso, all'insegna di uno spi
rito certo un po' «grasso», 
ma efficace. Tra gli interpre
ti, 11 giovane Gianrico Tondi-
nelll è senz'altro più convin

cente dell'esagitata Stella 
Carnacina. Per Luigi Pistilli, 
Chris Avram, Lucretla Love 
e Ivan Rassimov è meglio un 
pietoso silenzio. -

Balletto tratto 
dal « Cipollino » 

di Rodari 
KIEV. 8 

I personaggi del libro di 
Gianni • Rodari Cipollino, 
molto noto nell'Unione So
vietica, sono diventati i pro
tagonisti di un balletto che 
è stato -rappresentato sul 
palcoscenico del Teatro Scev-
cenko a Kiev. La musica è 
stata scritta da Harem Ka-
ciaturian, che ha proposto la 
partitura per la prima messa 
In scena al giovane coreogra
fo di Kiev Henrlkh Maiorov, 
Il quale ha creato' un diver
tente spettacolo grottesco. 

Maiorov proviene dal Con
servatorio di Leningrado; da 
studente ha vinto un corso 
nazionale per coreografi e 
tre anni or sono ha legato 11 
suo nome al Teatro di Kiev. 
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Se 
MK50 Minerva 

ale un Hi-Fi dal 

MK50 Minerva: sfata il mito del-
l'Hi-FI supercostoso. Perchè of
fre i pregi delia grande stereo
fonia ad un prezzo molto inte
ressante. Basta scorrere alcuni 
dati: potenza d'uscita 2 x 20 W 
Decoder per MF stereo incor
porato. Indicatore luminoso del
la portante stereo. Scala tipo 
« black dial ». Equipaggiato con 
cambiadischi * automatico ; PE 
3040. C'è una sola cosa che può 
deludere nel Minerva MK50: il 
prezzo. (Se pensate che per un 
ottimo Hi-Fi ci voglia una for
tuna). 
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